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Le note di un cronista che ha visto nascere e 
crescere il movimento - Le telefonate ai giornale 

quando la notte di San Valentino era lontana 

le 
venne così il 24 marzo 

valore determinante di quella giornata 
MILANO — In questa vicen­
da ci sono alcune date che 
sono diventate un punto di 
riferimento. SI dice: la notte 
di San Valentino e chi pensa 
più alla festa degli innamo­
rati o alla strage fra gan­
gster a Chicago? Si pensa al 
giorno in cui è stato varato il 
decreto che taglia la scala 
mobile. Si dice 24 marzo e si 
pensa alla manifestazione di 
Roma. Fino al 24 marzo — 
appunto — questa data, dob­
biamo ammetterlo, non di­
ceva nulla a nessuno. Un 
giorno anonimo. Oggi è il 
giorno in cui c'è stata la ma­
nifestazione a Roma di oltre 
un milione di persone. È an­
che il giorno in cui il decreto 
ha cominciato a sgretolarsi. 

La vicenda parlamentare 
entra ora in una nuova fase, 
ma il 24 marzo resta lì, croce 
e delizia a seconda che lo 
guardi Craxi e Camiti o chi a 
quell'appuntamento è anda­
to o solamente l'ha prepara­
to e seguito. Resta un punto 
di riferimento per chi l'ha te­
muta, quella manifestazio­
ne, per chi l'ha osteggiata, 
per chi l'ha odiata e per chi 
l'ha amata. 

Noi siamo, naturalmente, 
fra quelli che l'hanno amata. 
Non vorremmo peccare di 
immodestia, ma il 24 marzo 
l'abbiamo visto nascere. 
Molto, molto prima del 14 
febbraio. Se non ricordiamo 
male, moito prima della rot­
tura fra CGIL, CISL e UIL, 
molto prima della divisione 
che ha solcato anche la 
CGIL. L'inizio di quel 24 
marzo — ci sembra — è la 
telefonata di routine che il 
cronista fa nei momenti di 
stretta ai «suoi terminali». 
Cosi la bagarre nel sindacato 
non è ancora iniziata e un 
delegato dell'esecutivo del 
consiglio di fabbrica della 
Pirelli Bicocca, prezioso in­
terlocutore se vuoi sapere le 
cose come stanno, ti dice: 
•Non si può firmare assoluta­
mente mente che riguardi la 
scala mobile se prima non si 
consulta la gente. Abbiamo 
già rischiato abbcrtanza il 22 
gennaio scorso. Ci manca altro 
che st tiri ancora la corda: Un 
punto di vista un po' troppo 
«operaista»? Seconda telefo­
nata, ad un altro terminale. 
Il livello è quello del sindaca­
to provinciale dei lavoratori 
chimici, l'interlocutore un 
dirigente a noi noto per un 
grande senso di equilibrio 
(fin troppo equilibrio, dicono 
ì suoi critici), che dice: 'Non 
st può fare nessun accordo su 
queste basi a meno di non gio­
carci il rapporto con i lavora­
tori. E poi: come andare alla 
resa senza neppure mettere in 
campo le nostre carte, senza 
tentare di cambiare i rapporti 
di forza»? 

La notte di San Valentino 
è ancora lontana, nel sinda­
cato c'è aria di tempesta. I 
vertici sembrano gli unici a 
parlare, perché ai lavoratori 

non è stata data ancora la 
parola. Eccoli, invece, i lavo­
ratori. È un ulteriore mo­
mento di verifica- C'è un at­
tivo alla Camera del lavoro, 
un attivo solo della CGIL. Le 
scale che portano al salone 
della riunione e tutti gli spa­
zi possibili attorno si riem­
piono di gente. Anche in que­
sta assemblea tesa il succo 
del discorso è: 'Prima di tutto 
bisogna consultare i lai-orato­
ri'. Poi c'è la prima manife­
stazione a Milano, davanti 
alla Prefettura, un corteo 
«come da tempo non si era 
visto». Ci sono i primi stupori 
da parte di chi non vuole an­
cora credere che «il movi­

mento è vivo» e che — so­
prattutto — i consigli di fab­
brica siano il motore di que­
sto movimento. E ancora: a 
Brescia, dove si tiene il 10 
febbraio la prima assemblea 
«autoconvocata», viene 
smentito chi ha fino a quel 
momento gridato alla stru­
mentalizzazione da parte dei 
comunisti. A Brescia ci sono, 
infatti, i «cislini» e non posso­
no essere certo accusati di 
essere «servi sciocchi del 
PCI». 

Siamo sempre alla vigilia 
del decreto e si sonc delinea­
te fino a questo punto due 
delle questioni che il sinda­
cato, le tre confederazioni 

singolarmente o collegial­
mente, dovranno pur affron­
tare una volta o l'altra: quali 
nuove regole darsi in tema di 
democrazia, quanto debbono 
contare i lavoratori, iscritti o 
no, quanto deve pesare il 
consenso sulle scelte del sin­
dacato. 

Dopo la presentazione del 
decreto, nell'onda lunga del­
la protesta che ormai coin­
volge tutto il Paese, c'è un 
momento di punta del movi­
mento attorno all'8 marzo. 
Coincide con la messa a fuo­
co di un'altra questione che 
diventerà centrale. Questa 
volta l'interlocutore dei la­
voratori che scendono in 

piazza non è solo «interno», il 
sindacato o quella parte del 
sindacato che sdegnosamen­
te, sordamente si rifiuta di 
prendere atto della protesta 
e della sua dimensione, ma è 
anche il governo. Per dirla 
con i portuali di Genova. 
molto brutalmente, ma chia­
ramente, chi manifesta af­
ferma; «Emo xa daeto», ovve­
ro «Abbiamo già dato». Sem­
bra che questi birboni abbia­
no già letto il libro bianco di 
Visentin! sulle tasse e che 
sappiano già di essere stati i 
soli a pagare. Vediamo di co­
gliere un altro messaggio 
dalle lotte di quei giorni: non 
siamo soggetti passivi, dico-

Rimo Maggio unitario 
a Torino, organizzato 

da CgU-Cisl-Uil 
TORINO — A Torino ci sarà il primo maggio unitario, così 
come avviene da quasi vent'anni. La Federazione unitaria 
Cgll-Cisl-Uil ha deciso, infatti, di celebrare assieme la gior­
nata di festa dei lavoratori. Lo ha fatto dopo una discussione 
difficile, in cui sono riemersi tutti i contrasti, ma alla fine la 
decisione è stata presa all'unanimità. 

Così Tonno il primo maggio vedrà nuovamente i lavorato­
ri sfilare sotto gli striscioni unitari. Per tutti l'appuntamento 
è in piazza Vittorio, dove confluiranno I cortei che partiranno 
da diverse zone della città. 

Anche a Milano viene un nuovo segnale per l'unità. La Firn 
provinciale, infatti, ha chiesto alla federazione unitaria di 
organizzare «il tradizionale corteo per il prossimo primo 
maggio». L'appeilo della segreteria Firn segue di pochi giorni 
analoghe richieste avanzate alle tre confederazioni da nume­
rosi consigli di fabbrica. 

La raccolta di firme: 
il TAR laziale dà 

ragione ai lavoratori 
ROMA — Il TAR del Lazio ha dato ragione ai lavoratori della 
FILT-CGIL annullando una diffida, lesiva dei diritti sinda­
cali, del direttore del servizio del personale del ministero dei 
Trasporti e vicecapo gabinetto del ministro Signorile. La dif­
fida del prof. Giovanni Coletti nei confronti degli organismi 
aziendali delia FILT-CGIL presso la direzione generale delle 
FS e il ministero dei Trasporti, era scattata il 15 marzo (con­
fermata il 27 successivo) e vietava agli stessi di raccogliere 
firme in calce alla petizione per il ritiro del decreto della scala 
mobile a Villa Patrizi (sede del ministero) e precisamente 
davanti ai bar interni. Il sindacato ricorse immediatamente 
al TAR del Lazio e alla Pretura di Roma. Il TAR si è già 
pronunciato obbligando il vicecapo di gabinetto del ministro 
a ritirare la diffida e ristabilire cosi i diritti sindacali all'in­
terno del ministero. Da un momento all'altro è attesa la sen­
tenza della pretura romana che ha avviato una procedura 
d'urgenza. 

no i delegati che organizzano 
le manifestazioni e le petizio­
ni, con noi c'è tanta parte 
della gente che lavora, vo­
gliamo essere presenti quan­
do il sindacato fa le sue scel­
te, ma vogliamo e siamo pro­
tagonisti anche quando di 
tratta di fare i conti più 
grandi, quelli che comporta­
no scelte nazionali. 

Così, mentre i sostenitori 
del governo (ma anche tanti 
dirigenti sindacali della 
CISL, della UIL e della 
CGIL) in sostanza dicono: «I 
giochi sono fatti, facciamoli 
pure sfogare costoro, tanto il 
decreto poi passerà», da quel­
le piazze che si riempiono e 
in quelle fabbriche dove si 
lotta viene un altro insegna­
mento: «I rapporti di forza 
non sono un dato stabilito 
una volta per tutte, noi ab­
biamo ancora molto fiato da 
spendere, ci siamo ancora, 
vogliamo contare è con noi 
che dovete confrontarvi». 

Il 24 marzo è ormai vici­
nissimo, anzi prossimo. Ci 
sono tutti i segnali e tutte le 
premesse perché sia una ma­
nifestazione «mai vista». A 
ripensarci ora, dopo che 
quella festosa marea di po­
polo ha invaso la capitale e 
ha tenuto banco per un'inte­
ra giornata e oltre — perché 
l'effetto di quel 24 marzo 
continua tuttora e continue­
rà per un pezzo — certe af­
fermazioni della vigilia ap­
paiono pateticamente ridico­
le. Camiti che parla di isla­
mici; l'Avanti! che dipinge i 
•rossi» come al tempo dell' 
Uomo qualunque; i più bene­
voli che si prefigurano que­
sta manifestazione come 
uno dei tanti festival dell'U­
nità; quelli che temono (o 
sperano?) incidenti e perico­
lose infiltrazioni terroristi­
che sembrano proprio fuori 
dal tempo. 

Di quella giornata prima­
verile a Roma, che abbiamo 
seguito come cronisti, oggi ci 
rimangono sensazioni forti e 
tenere insieme: la folla; la 
gente diversa per i dialetti, il 
modo di vestire, l'età, la pro­
fessione; i colori forti nel so­
le, i canti, i lazzi, gli slogans, 
i colori. E poi il senso di stan­
chezza e di allegria, la città 
vuota attorno ai grandi cor­
tei, la soddisfazione di decri-
vere un pezzo di quella gior­
nata così ben riuscita, tanto 
ben riuscita da non averne 
visto che una piccola parte, 
perché vedere tutto era im­
possibile. C'è oggi chi vuole 
ancora chiudere gli occhi di 
fronte alla realtà, chi si osti­
na a sostenere che si è tratta­
to di un moto umorale, una 
febbre che passa. Eppure, 
oggi, dopo quella giornata, il 
sindacato non è più lo stesso. 
È già cambiato il modo di fa­
re politica. 

Bianca Mazzoni 

«Aspettiamo, ma 
siamo pronti 
a scendere 

di nuovo in lotta» 
A colloquio con un operaio del consiglio di fabbrica dell'Italtel 
«Ora dobbiamo costruire una proposta economica diversa» 

MILANO — -Se ripresenta­
no il decreto senza cambiar­
lo, risponderemo con delle i-
niziative di lotta immediate. 
Non sono lo a dirlo. È scritto 
in un documento del nostro 
Consiglio di fabbrica». Gino 
Ravagnati, 35 anni, operaio, 
nel Consiglio di fabbrica del­
l'Italtel c'è ininterrottamen­
te dal 1978. E l'Italtel è un 
•fiore all'occhiello» della Mi­
lano industriale e moderna: 
8.500 dipendenti, due stabili­
menti, produzione elettroni­
ca d'avanguardia, come cen­
tralini telefonici e altre e-
spressioni della tecnologia 
più sofisticata. Metà dei la­
voratori occupati sono ope­
rai, gli altri tecnici e laureati. 
E la proporzione si sposta ir­
resistibilmente a favore di 
questi ultimi. Una manodo­
pera di camici bianchi, più 
che di tute azzurre, per di più 
con un'alta aliquota di don­
ne. Pur con caratteristiche 
che la differenziano dalla 
fabbrica tradizionale, l'Ital­
tel non ha avuto esitazioni, il 
15 febbraio. 

Dice Ravagnati: -La lotta 
è partita subito, con uno 
sciopero in fabbrica e mani­
festazioni per le strade. E un 
documento del Consiglio d' 
azienda contro la contratta­
zione centralizzata, perché 
fosse sentita la voce dei lavo­
ratori e non si subissero im­
posizioni». 

— E come e andata avan­
ti? 
•In una settimana o poco 

più abbiamo tenuto una 
quarantina di assemblee. 
Partecipazione media, oltre 
il 30% degu organici. Orien­
tamento? Il 97% contro il de­
creto, il 3% a favore o aste­
nuto». 

— i\Ia si trattava solo di 
una forte minoranza... 
•Abbiamo organizzato 

una raccolta di firme sul do­
cumento del Consiglio di 
fabbrica. Su 3.500 dipenden­
ti, nello stabilimento di Ca­
stelletto. 2.700 hanno firma­
to. E così, più o meno, a Mi­
lano. Il 70%, complessiva­
mente, dei lavoratori Italtei 
si sono pronunciati in modo 
chiaro, inequivocabile cen­
tro il decreto». 

— E l'atteggiamento degli 
altri sindacati in fabbrica, 
quale è stato? 
•La CISL all'Italtel si è 

detta sostanzialmente d'ac­
cordo con noi. Del resto, loro 
sono sulle posizioni della 
FIM milanese, contro Cami­
ti. Solo pochi esponenti della 
UIL e la componente sociali­
sta della CGIL si sono pro­
nunciati a favore di Craxi. 
Ciò non ha impedito tuttavia 
un confronto aperto e demo­
cratico. Alle nostre assem­
blee abbiamo regolarmente 
invitato i rappresentanti di 
tutte e tre le Confederazioni, 
che hanno esposto i rispetti­
vi punti di vista». 

— Ci sono state rotture nel 
Consiglio di fabbrica? 
•Nessuna rottura. L'attivi­

tà del Consiglio continua in 
termini unitari. Siamo stati 
fra quelli che hanno propo­
sto l'iniziativa nazionale, il 
grande raduno del 24 marzo 
a Roma. Ci siamo poi andati 
in 400. Ma non ci siamo limi­

tati a questo. Siamo stati fra 
i più attivi nella zona (quella 
di S. Siro) per tenere i colle­
gamenti con le piccole e me­
die aziende, per gestire le ini­
ziative e organizzare la par­
tecipazione a Roma. Si, pos­
so confermarti che a partire 
dalla Honeywell per finire 
alle fabbrichette da quaran­
ta operai tutti sono contro il 
decreto». 

— I\Ia cosa dicono, come la 
pensano i singoli lavorato­
ri? 
«Le espressioni più comu­

ni le puoi immaginare anche 
tu. Sempre nello stesso sec­
chio, vengono a pescare: così 
si sente dire in giro. E anche: 
sarebbe ora di far pagare un 
poco anche chi evade 11 fisco. 
Prima di tutto c'è un enorme 
senso di ribellione contro 
una evidente situazione di 
ingiustizia sociale». 

— E come avete seguito, 
all'Italtel, la battaglia par­
lamentare per far decadere 
il decreto? 
•Con attenzione e interes­

se. Il dibattito parlamentare 
di queste settimane si è in­
trecciato con la nostra ini­
ziativa per contenere la cas­
sa integrazione richiesta dal­
l'azienda. Abbiamo elabora­
to idee e proposte precise sul 
tema dell'orario di lavoro, 
che dovrà scendere nel 1985 

a 35 ore, e dei contratti di so­
lidarietà. Un'altra cosa dico­
no i lavoratori: si parla tanto 
di sacrifici per allargare l'oc­
cupazione, ma intanto inve­
ce del posti di lavoro cresce 
la cassa integrazione. Ecco, 
sono questi i problemi su cui 
occorre un grosso sforzo del 
sindacato». 

— Cosa vi aspettate di 
nuovo, ora che il decreto è 
decaduto? 
•Dico una mia opinione 

personale: occorre riprende­
re una trattativa sindacale. 
Bisogna costruire con la 
gente, consultando l lavora­
tori, una piattaforma econo­
mica diversa. Il grande pro­
blema non è costituito tanto 
dal tre punti di contingenza, 
ma proprio dal fatto che si 
vorrebbe decapitare il sinda­
cato. Ed è invece lo spazio di 
una contrattazione su una li­
nea di sviluppo che va ritro­
vato. A partire da un proble­
ma cardine, quello di resti­
tuire ai Consigli di fabbrica 
un ruolo centrale nella for­
mazione delle piattaforme 
rlvendlcative e nella vita del 
sindacato. Noi all'Italtel su 
questi argomenti siamo 
pronti a fare la nostra parte. 
Se necessario, riprendendo 
la lotta, a ripartire da do­
mattina». 

Mario Passi 

Valdo Spini 
rettifica, 

non smentisce 
Dal vice segretario del PSI Valdo Spini riceviamo la se­

guente lettera: 

Caro direttore, 
capisco che i comunisti si siano sentiti a disagio nella bat­

taglia ostruzionistica condotta contro il decreto sul costo del 
lavoro e nel costante rifiuto opposto ad ogni mediazione ri­
volta a sbloccare l lavori parlamentari. 

Non è però ammissibile che questo disagio giunga fino a 
trasformare in due interviste, mal rese, air-Unità; un casua­
le incontro di venerdì scorso a Montecitorio tra il Vice Segre­
tario DC Bodrato e il sottoscritto. 

Non so come lo scambio di battute tra Bodrato e me abbia 
potuto essere capta to o riferito, ma esso è stato rappresen ta to 
daU'mUnità* in modo del tutto fazioso e provocatorio, al fine 
di svalutare il tentativo di mediazione, allora in corso, di 
Ruffolo e Cirino Pomicino, che il PCI avrebbe fatto bene 
Invece a considerare con maggiore apertura. 

Devo dire che non mi sarei mai aspettato un simile com­
portamento proprio da un giornalista dell'*Unità; ma, evi­
dentemente, non si smette mai di imparare e di approfondire 
la conoscenza degli atteggiamenti degli uomini e delle forze 
politiche. 

È naturale che il compagno Ruffolo se ne sia risentito, 
visto che durante tutta la vicènda del difficile tentativo di 
mediazione (condotta per espresso incarico ricevutone}, si è 
comportato con la consueta correttezza, lealtà e serietà. 

Cordialmente. 
Valdo Spini 

II vice segretario del PSI non smentisce alcunché dello 
scambio di battute con Bodrato, avvenuto in pieno Transa­
tlantico e alla presenza di alcuni giornalisti. Non smentisce 
cioè di aver definito «bambinate» i tentativi di mediazione di 
Ruffolo e Cirino Pomicino. L'on. Spini stia più attento la 
prossima volta. Il mestiere del cronista è quello di riferire 
alla gente. Le parole sono pietre: faccia tesoro di questa espe­
rienza. Ha impiegato un attimo per pronunciare quella bat­
tuta e tre giorni per ritirarla, ma non per smentirla. 

Un lungo elenco di frasi celebri 
Dall'Islam alle «giornate nere» fino alla «fantasia» 

ROMA — Manca un mese al 
decreto, ma già se ne parla. È 
il 19 gennaio, Pierre Camiti 
in un'intervista al-
l'«Awenire», dice: -Se l'ese­
cutivo con un intervento o" 
autorità cancellasse i poteri 
propri delle parti sociali, 
violerebbe autoritariamente 
una struttura portante della 
vita democratica : Poi avvie­
ne «i! pasticcio di San Valen­
tino» e il segretario Cisl ci ri­
pensa (17 febbraio): una cosa 
è ammettere Tatto di imperio 
del governo, -un'altra cosa è 
ammettere l'intervento legi­
slativo quando questo si po­
ne al termine di un negozia­
to* (dove la parola negoziato 
Età a indicare la lunga tratta­
tiva conclusasi senza l'assen­
so della Cgil). 

Intervento legislativo che è 
servito a cosa? A combattere 
l'inflazione? Gianni Agnelli, 
nel comitato direttivo della 

Confindustria, convocato a 
poche ore dal varo del «decre­
to», sostiene: l'accordo non 
c'è stato, le misure proposte 
servono a ben poco, ma dob­
biamo accettarle «obtorto 
collo» perché servono a isola­
re i comunisti. 

Comunisti isolati. Franco 
Marini, numero due della 
Cisl spiega cos'è davvero il 
taglio ai salari (20 febbraio): 
•La Cgil si è autoesclusa da 
un patto che garantisce una 
significativa correzione degli 
indirizzi sin qui seguiti dalla 
politica economica del go­
verno' (dichiarazione e-
spressa neanche una settima­
na prima della pubblicazione 
dei dati Istat che confermano 
l'inflazione sul dodici per 
cento). 

Cisl e Uil sarebbero riusciti 
a cambiare dunque la politi­
ca economica del governo. 
Non se n'è accorto neanche 

Benvenuto che il 23 febbraio 
tuona così: «iYon difendiamo 
solo la predeterminazione 
della contingenza. Voglia­
mo, e subito, l'applicazione 
deWaccordo sui prezzi, sulle 
tariffe, sull'occupazione'. 
Non se n'è accorto neanche il 
responsabile dell'economia 
della DC, Rubbi che pacata­
mente sostiene la necessità 
-di studiare integrazioni del 
reddito, qualora il tetto fosse 
sfondato: Spadolini (sui 
giornali del 27 febbario) è 
fermissimo: -Non permette­
remo che la modifica del de­
creto porti ad un aggravio 
dell'oneri pubblico'. Esatta­
mente 14 giorni dopo il segre­
tario del Pri ci pensa sopra e 
sostiene che -non c'è politica 
dei redditi, senza consensi: 

Ancora, De Michelis. II 
giorno dopo il «decreto» il mi­
nistro socialista denuncia 
che -la Cgil ha una vecchio 

concezione del sindacato. Il 
salario si difende mantenen­
do il potere reale d'acquisto 
e i lavoratori ci guadagne­
ranno con la manovra del go­
verno che porterà l'inflazio­
ne al dicci per cento: Ses­
santa giorni dopo i numeri 
sono cambiati Giovedì scor­
so a un giornale sardo ha det­
to che, bene che vada, quest' 
anno l'inflazione sarà -all' 
undici per cento: Coerente, 
invece, Goria. Ciò che soste­
neva il 14 febbraio, -il nostro 
paese non può attendere 
nuovi rinvii: il decreto va ap­
provato presto-, lo dice an­
cora oggi: «i/14 febbraio non 
è stato un incidente...: 

Frasi roboanti anche per la 
manifestazione del 24 marzo. 
Neanche mezz'ora dopo la 
proclamazione della manife­
stazione nazionale, i segreta­
ri socialisti della Cgil Del 
Turco e Verzelli se ne escono 

sostenendo che -l'appunta­
mento non potrà che acuire i 
contrasti: Più rozzo Camiti 
il giorno dopo all'assemblea 
dei quadri Cisl (-non ci fare­
mo intimidire dalle adunate 
islamiche-) e Io stesso Craxi 
(alla conferenza stampa in 
TV del 9 marzo): -2Vo;i ci 
piegheremo alle manifesta­
zioni di piazza, il paese ha 
bisogno di un governo che 
decida: 

La manifestazione si è 
svolta. A Roma sono arrivati 
un milione di lavoratori. Le 
frasi sono cambiate. Così Del 
Turco: -Riconosciamo che l' 
incontro esprime l'esigenza 
di partecipazione... apprez­
ziamo anche l'intervento di 
Lama, che si è comportato 
da segretario di tutta l'orga­
nizzazione...: 

Il resto è cronaca di questo 
ultimo periodo. I primi di a-
prile Formica minaccia: -Bi­

sogna sconfiggere l'arrogan­
za Pei», e il segretario Cisl 
insiste: nella lettera a Craxi 
scrive che sul decreto non c'è 
spazio né per •ripensamenti, 
né per pentimenti: Ma non 
tutto va nella stessa direzio­
ne. Bodrato, de, ci tiene a 
precisare che il suo partito 
•non morirà per il decreto: 
Si va avanti così fino al cele­
bre invito di De Mita -ad 
uno sforzo di fantasia» per 
superare l'impasse. Non lo 
segue Craxi che ancora fino 
all'altra settimana parlava di 
•giorni neri per la democra­
zia; in seguito all'opposizio­
ne comunista. 

Ora però tutto è diverso: il 
decreto non è stato approva­
to, Craxi tace da qualche 
giorno. Le dichiarazioni alti­
sonanti di questi due mesi 
hanno lasciato il posto ad 
una seria riflessione? 

Stefano Bocconetti 

ROMA — «La maggioranza 
tentava di valersi del suo pe­
so per intaccare lo Statuto-
si proponeva, di legalizzare I* 
arbitrio con un decreto-leg­
ge che aboliva di fatto 1 prin­
cipi fondamentali della Co­
stituzione. I deputati d'estre­
ma resistevano con i'ostru-
zionismo. Il loro fermo at­
teggiamento valse a far riti­
rare nel marzo il progetto-
ma il governo tentò in aprile 
di modificare il regolamento 
parlamentare per rendere 
impossibile l'ostruzioni­
smo...». Una cronaca parla­
mentare di questi giorni, che 
Craxi ha definito fra i più 
•neri» della storia della Re­
pubblica? È una cronaca 
parlamentare, sì. Ma di qua­
si cent'anni fa, del 1899 per 
l'esattezza. Solo che, allora, a 
mostrare i muscoli fu un cer­
to Luigi Pelloux, mentre toc­
cò ai socialisti contrastare 
un provvedimento «libertici­
da» ricorrendo anche alla 
tattica dell'ostruzionismo. 
già sperimentata nel Parla­
mento della libéralissima 
Inghilterra. 

Durò un anno intero quel­
la battaglia, ricordata negli 
album di famiglia del PSI 
come una delle pagine più e-

Quando per il Psi 
l'ostruzionismo 
era una battaglia 
civile e libertaria 
saltanti della storia della si­
nistra italiana. E alla fine, ri­
corda Giovanni Zibordi nella 
•Storia del PSI attraverso i 
suoi congressi», il tentativo 
del governo di modificare il 
regolamento della Camera 
per impedire all'opposizione 
di esercitare un suo diritto 
fallì. In quella lotta senza 
quartiere, si gettarono a ca­
pofitto tutti i leader storici 
socialisti: da Ferri a Costa, 
da Bissolati a Prampolini, a 
De Felice. «Io credo che la 
battaglia debba essere com­
battuta questa volta senza 
riguardi fino alle ultime 
trincee — scrisse Prampolini 
in una lettera indirizzata ad 
Andrea Costa — „una vio­
lenza che la maggioranza 
vuole consumare su noi; 
quindi alla violenza dobbia­

mo... rispondere anche con 
la violenza, e cioè adoperare 
tutti i mezzi di ostruzione 
compreso quello magari di 
mandar per aria le urne!—». 

Prampolini ed altri depu­
tati socialisti vennero rin­
viati a giudizio per «aver in 
Roma impedito l'esercizio 
delle funzioni della Camera 
dei deputati». Quel processo 
non venne mai celebrato. E, 
qualche mese più tardi, an­
cora Prampolini nell'opusco­
lo «Resistete agli arbitri». 
scrisse: «Quelle urne rove­
sciate, che sollevarono tanto 
clamore e che ci auguriamo 
non siano dimenticate, dan­
no questa lezione al popolo 
italiano: resistete agli arbi­
tri. Difendete ad oltranza il 
diritta Questa è lezione di li­
bertà, di civiltà e noi siamo 
orgogliosi di averla data». 


